
cose che, in seguito, lo stesso Savia-
no ha dichiarato in più occasioni, e
diversi altri autori hanno ribadito,
anche di recente. Da anni difendia-
mo questa postazione avanzata e sco-
modissima, esposti sia agli attacchi
della destra sia a continue raffiche di
«fuoco amico».

Oggi tutto è più difficile, ma per
noi la sfida, la sfida politica, è ancora
«resistere un minuto più del padro-
ne». L’Einaudi è un campo di batta-
glia importante, e finché avremo mu-
nizioni e fiato continueremo a com-
batterci sopra. Ce ne andremo solo
se e quando, presto o tardi, le condi-
zioni si faranno intollerabili.

È la strategia sbagliata? Tutto può
essere. Ma è quella che abbiamo scel-
to e di cui rendiamo conto da sem-
pre.

ATTACCHI STUPIDI E INTERESSANTIO

Al di là di alcune mosse e prese di
posizione stridenti e da noi non con-
divise, abbiamo sempre difeso e con-
tinueremo a difendere Saviano dagli
attacchi stupidi o interessati.

Dev’essere ben chiaro che Savia-
no non può comportarsi in altra ma-
niera: ha davvero bisogno di que-
sta ossessionante presenza pubbli-
ca, di questo over–statement di soli-
darietà anche pelosa, perché gli ga-
rantisce incolumità. Il paradosso è
che, dietro il cordone sanitario, lo
scrittore svanisce e resta solo il testi-
monial. Saviano dovrà lottare con
le unghie e con i denti per
ri–conquistarsi come scrittore.

Dal 2006, per continuare a vive-
re, Saviano ha dovuto agire perché
non calasse l’attenzione: gli è
toccato˘ essere sempre visibile, es-
sere una presenza costante nella
sfera pubblica. In ogni momento, il
forte rischio era che questo so-
vra-apparire lo inflazionasse, gli fa-
cesse perdere potenza. Di fronte a
un calo di potenza, la tentazione è
di rispondere «aumentando la do-
se», per ottenere un effetto in
un’opinione pubblica sempre più
assuefatta e «tollerante». Solo che,
aumentando la dose, il problema si
ripropone a un livello più alto e
quindi più impegnativo, meno ge-
stibile.

Questo è il dilemma, e Saviano
ne è sempre stato conscio: non è un
caso che abbia spesso tentato di
scartare, che sia sempre tornato a
insistere sulla «scrittura», sullo

scrittore. Era il suo modo di fare re-
sistenza, di non far chiudere il di-
spositivo, di non farsi legare defini-
tivamente. Bene, può darsi che Sa-
viano abbia trovato lo spiraglio.
Può darsi che l’acuirsi della contrad-
dizione-Mondadori gli stia fornen-
do un inedito spazio di espressione
non pre-ordinata. Forse il dispositi-
vo è entrato in una crisi almeno pas-
seggera, perché sotto i nostri occhi
Saviano «è diventato quel che è».
Mai come ora, mai in modo tanto
eclatante, Saviano è stato quello
che vediamo nella risposta a Mari-
na Berlusconi: un uomo libero. An-
che nella reclusione che sconta, un
uomo libero. Comunque vada a fini-
re con Mondadori, comunque vada
a finire in generale, in questo mo-
mento Saviano è libero.❖
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«Nonbaciolemani»èlacampa-

gnadisensibilizzazioneantima-

fia promossa dalla Rubbettino Edito-

re, un invito a promuovere la lettura

come strumento di conoscenza utile

acontrastare i fenomenimafiosi. Per-

ché le mafie - sostengono dalla casa

editrice - sono conosciute nelmondo

nona causa dei libri e della fiction. Lo

sono a causa delle loro gesta reali,

che fiction non sono. Conoscere di

più emeglio attraverso i libri l’univer-

so mafioso è invece una delle sfide

che consentono di combatterlo. Co-

me tutti i regimi dispotici e autoritari

che tendono al controllo delle co-

scienze e del territorio e all’esercizio

della violenza le mafie temono i libri.

Ma la lettura aiuta a conoscere me-

glio la realtà, a capire a fondo quello

che succede in un Paese come il no-

stro.

L’iniziativa

«Romeni delinquenti». Mai stereoti-
po colpì più violentemente un’intera
comunità. Fuori dalla cronaca nera,
cosa si sa dei rumeni, del loro Paese
d’origine, della loro cultura, di come
e dove vivono e di quale lavoro fan-
no in Italia? Pressoché niente, prima
del documentato libro di Alina Harja
e Guido Melis Romeni, la minoranza
decisiva per l’Italia di domani (Rubet-
tino Editore) che restituisce loro un
volto umano e una voce, attraverso
una serie di interviste a imprendito-
ri, badanti, giovani e musicisti.

In meno di vent’anni, sono diven-
tati la comunità straniera più nume-
rosa d’Italia: sono 780mila i residen-
ti attuali (erano solo 8000 nel 1990).
E, con l’entrata della Romania nel-
l’Ue il 1˚ gennaio 2007, cittadini co-
munitari a tutti gli effetti (una realtà
spesso negata). Ma chi sa che deten-
gono il primato delle assunzioni nel
lavoro (il 22% di tutti i lavoratori
stranieri occupati) e che nella peniso-
la operano ben 20mila imprese rome-
ne? Fanno, cioè, vivere interi settori
chiave della nostra economia, dal-
l’edilizia all’agricoltura, con un pri-
mato nell’assistenza agli anziani; do-
ve non mancano storie di sfruttamen-

to e ricatti dei datori di lavoro, come
testimoniato in questo libro. Tanto
che dopo il «pacchetto-sicurezza»
del 2009, il Governo è stato costretto
a inventarsi la sbrigativa regolarizza-
zione di colf e badanti per prevenire
l’emoraggia che un’espulsione di
massa sarebbe costata. In un Paese
in pieno declino demografico, questi
flussi sono inoltre una vera iniezione
di giovinezza: per attitudine allo stu-
dio e vicinanza della lingua, saranno
tra i più integrati dei «nuovi italiani»
di domani.

Eppure un muro di ostilità li cir-
conda e l’etichetta romeni=crimina-

li abita le menti (insieme alla diffusa
confusione tra romeni e rom). Dal-
l’omicidio di Giovanna Reggiani nel
2007 e il via a un martellamento me-
diatico, si passa dall’intolleranza alla
criminalizzazione: i romeni sono tut-
ti «potenziali stupratori». La rasse-
gna stampa del periodo (uno dei ca-
pitoli più interessanti del volume) fa
rabbrividire, tanto ha infranto ogni
«codice deontologico» giornalistico.
Prime pagine accreditano la «propen-
sione a delinquere» che discendereb-
be da una «matrice etnico-naziona-
le»... I connotati negativi diventano
dichiaramente razzisti. Come ricor-
da Luigi Manconi nella sua acuta pre-

fazione, il meccanismo è ampiamen-
te paragonabile alla precedente stig-
matizzazione nei confronti di un
«soggetto altro e ostile, quello alba-
nese, nel corso di tutti gli anni ’90».
L’«ostilità è variabile», ma intanto il
«danno d’immagine» inferto è pro-
fondo e difficilmente sarà risanabile
in una comunità distante dalla politi-
ca, frammentata, senza vera rappre-
sentanza (neanche un consigliere co-
munale a Roma) e tendente a una
consolatrice chiusura identitaria.

Dal 2007-2008 quella «psicosi col-
lettiva» ha dettato l’agenda politica,
nonché la deriva del nostro ordina-
mento verso un «diritto d’eccezio-
ne». È stata la destra in primis ad
aver alimentato a dismisura una cam-
pagna di odio, non esitando a caval-
care una presunta «questione rome-
na», ma anche la sinistra ad avere ca-
tastroficamente «subito il terreno
proposto dalla destra». Basti ricorda-
re che, da sindaco di Roma, Walter
Veltroni fu il primo a firmare un de-
creto volto all’espulsione dei romeni
(bypassando pure il diritto di libera
circolazione nei territori degli Stati
membri)...

Ci vorrà tanto lavoro per risanare
questa pericolosa stigmatizzazione
di un intero popolo e per costruire
una nuova cittadinanza romena. Leg-
gere questo incisivo saggio è un pri-
mo passo per conoscere la comunità
romena per quello che è.❖

«Non bacio lemani»:

la lettura contro lamafia
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IL LINK

Harja e Melis hanno
raccolto le storie
di alcuni di loro

Parte dal social network face-

bookla«Giornatadelsilenziote-

levisivo», promossa per sabato

prossimodaGianlucaDeGenna-

ro, presidente dell’associazione

«Civiltà etica».

Domaniall’UniversitàdiRoma3,

dalle 9,30 fino a sera, una mo-

stra fotografica, un concerto di

Badara Seck e una giornata di

studio su «Cittadinanza e Me-

moriaMigrante».
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«I rumeni? Tutti stupratori»
Un libro ci aiuta a conoscerli
e spezzare il pregiudizio

ROMA

«Ce ne andremo solo
quando le condizioni
si faranno intollerabili»

PARLANDO DI...

Scrittori

latinoameri-

cani a Roma

Domanialle 18,00, inoccasionedellaGiornatamondialedel libro, l’IstitutoCervantesdi
Romaospitaunincontrosul«Futurodella letteraturalatinoamericana»,alqualeparteciperan-
nol’argentinoAndrésNeuman,ilmessicanoIgnacioPadilla, ilperuvianoSantiagoRoncagliolo
elacubanaKarlaSuárez.LatavolarotondasaràpresentatadaMiguelBarrosoeBrunoArpaia.

Li demonizziamo e perseguitia-
mo senza conoscerli. Per rompe-
re il pregiudizio ci aiuta «Rome-
ni», un libro di Alina Harja e Gui-
do Melis che raccoglie le storie
di alcuni dei tanti che vivono nel
nostro paese.
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